
/unedì orna 
Vedirefiro\ 

ha inizio su Raiuno «Mission Eureka», un serial 
con Delia Boccardo e Sergio Fantoni 
Cosi l'Europa cerca di fare concorrenza agli Usa 

stasera a Reggio Emilia il grande William Forsythe 
Il Balletto di Francoforte 
presenterà le danze più famose del coreografo 

CULTURAeSPETTACOLI 

La solitudine degli arabi 
Wk Per ana'izzare situazioni storiche e sociali altamente com
plesse, In tutti questi mesi di crisi i giornalisti occidentali inviati 
nell'area della guerra hanno interrogato beduini di Petra, guide 
di Amman, «gente comune» esasperata dall'orrore degli avveni
menti o esaltate da manilestazioni non sempre spontanee. Col ri
schio di offrirci una visione quasi ovvia e scontata di -masse ara-
be»cul poi, in (in dei conti, sembra si possa far dire ciò che si vuo
le. Guerrafondai prima, ma in realtà felici di finire la guerra, que
ste masse traversano lo schermo fugaci come tutte le verità televi
sive di questa crisi. Ci sarebbe mollo da dire sul concetto occi
dentale di >masse arabe*, soprattutto quando è usato per 
eclissare il concetto di -cultura". In un suo scritto Abdallah Laroui 
affermava: •l'intellettuale liberale del mondo arabo vive una si
tuazione di solitudine che può essere comparata a una tragedia-. 
È anche questa solitudine che la Guerra del Golfo ha messo in 

evidenza. Eppure, in questi decenni l'intellettuale del mondo ara
bo è uscito dalla sua solitudine. Ha scritto, prodotto, analizzato, 
denunciato, documentato. Ma per ciò che riguarda i media occi
dentali, egli rimane un isolato. Nell'orchestrazione pre-bellica 
l'opinione degli intellettuali non era benvenuta: nella ricostruzio
ne post-bellica non sembra prevista. Gli affari non si fanno con gli 
artisti e I creatori. Le guerre non si analizzano con I poeti. Al cro
cevia tra due mondi è vitale mantenere percorsi di dialogo. Ab
biamo parlato con Abdclwahab Meddeb, poeta e scrittore tunisi
no, Ebdcl Adrian, poetessa e pittrice libanese, Mohamed Aziza, 
scrittore tunisino, rettore dell'Università Euro-Araba itinerante e 
Edmond Amran El Malch, scrittore ebreo marocchino. Mollo 
amato dall'Intellighenzia del Marocco, egli ha partecipato con fi
gure come Abraham Seriali (oggi ancora in prigione), al movi
mento d'indipendenza nazionale.. 

TONI MARAINI 

Ebdel Adnan 
•L'abbiamo detto in tanti. Sad
dam Hussein ha sbagliato: 
nessuno ha approvato l'an
nessione del Kuwait. Ma il 
problema poteva essere gesti
to altrimenti. L'Occidenle ha 
approfittato dell'occasione 
per distruggere l'Iraq, conti
nuare a sfruttare le risorse a 
buon mercato, denigrare il 
mondo arabo. Prima del con
flitto, chi era Saddam Hus
sein? Certo non Nasser. Ma la 
guerra ne ha fatto un eroe, 
mentre, in realtà è il popolo 

> iracheno che é un eroe: popo
lo coinvolto in una totale di
struzione. Contrariamente a 
quanto si è detto, questa non 
è la sconfitta del mondo ara
bo, ma la disfatta di un regi
me. In ogni modo, qualunque 
cosa faccia il mondo arabo, 
viene sempre criticato come 
colpevole e errato. Se si astie-

• ne è considerato disunito e vi-
i gliacco; se interviene, e fanati
co. L'errore principale, secon
do me; è il disprezzo che l'Oc-, 
ctdenle ha per il Terzo Mon
d a Quale lezione da tutto 
questo? Gli arabi devono 
spendere meno denaro in ar
mi e occuparsi di più della 
cultura, dello sviluppo tecno
logico non militare e della 
educazione delle masse*. In
somma, lare come il Giappo-

' ne. Ritrovare le radici cultura
li. Si * parlato di nuovo ordine 
mondiate; peccato che que-

.' sto nuovo ordine cominci con 
> una guerra terribile che pro

voca dolore e risentimento. 
Per proporre una Pax Romana 
bisognerebbe che ci fossero 
un Adriano o un Marco Aure-

. Do, che usassero saggezza e 
benevolenza verso popoli più 

• piccoli e più poveri. E non che 
Il nuovo ordine si mostn come 

- un nuovo colonialismo. 

.• Mohamed 
» Aziza 
• •Come interpretare gli aweni-
f' menti della Guerra del Golfo? 
f Risalendo oltre la guerra, sino 
j. alle radici della controversia 
f che sbarra la via alle relazioni 
i euro-arabe e riduce le possi
ti- billU di una reale collabora-
'•' zione. La trattura tra le due ri-
e. ve del Mediterraneo è dovuta 

a diverse ragioni. Ne menzio
nerò cinque. La prima risale al 
secolo passato, e al coloniali
smo, alle sue radicali opposi
zioni che la decolonizzazione 
non è riuscita a cancellare. I 
valori degli uni si esemplifica
vano nella dominazione, 
quelli degli altri nella resisten
za. Nascono allora le opposi
zioni antitetiche progresso-
preservazione dell'identità 
culturale, laicità-depersona
lizzazione, e ie . Poi è sorto il 
problema della creazione del
lo Slato di Israele. Quali che 
siano le responsabilità degli 
stati arabi ncll'aggravarsi di 
questa situazione -dovuta in 
parte al loro rifiuto del piano 
di suddivisione iniziale dell'O-
NU e alla loro impossibilità di 
trovare una soluzione che ga
rantisca una coesistenza dei 
due popoli all'interno di fron
tiere reciprocamente ricono
sciute- il fatto è che il popolo 
palestinese, e gli arabi, non 
potranno continuare ad ac
cettare ad eternum le conse-
§uenze. Una soluzione equa 

ève essere trovata al proble
ma israelo-palestinese. Una 
terza frattura risiede nello 
spezzettamento dei paesi ara
bi in stati-nazioni con configu
razioni in parte tracciate dal
l'ordine coloniale. Ecco per
chè il richiamo all'unità araba 
trova tanta risonanza -malgra
do le disfatte- presso i popoli 
arabi. Anche se alcuni governi 
hanno pensato che tale unità 
potesse farsi imponendola 
dall'alto, come per magia, 
mentre altri hanno optato per 
delle brutali conquiste. Sap
piamo quali risultati hanno 
dato. Tuttavia, a volersi trop
po rivestire di legalismi giuri
dici presi alla lettera l'Occi
dente democratico ha lascia
to moltiplicarsi, in terra araba, 
delle dittature seminando 
dunque quello che oggi rac
cogliamo. A voler troppo ri
spettare la forma, pur rincor
rendo i propri interessi militari 
e mercantili, il fondo della 
questione viene dall'Occiden
te pericolosamente tralascia
to. Sintetizzo qui in poche pa
role un argomento complesso 
e articolato. Comunque, l'ulti
ma frattura è d'origine cultu
rale. Risiede nella difficoltà in
contrata dalle due sponde del 
Mediterraneo a riconoscersi 
nell'alterità -a riconoscere l'al
terità altrui- perdendo cosi 

l'occasione ili renderla terre
no di fertile incontro recipro
co. Degradato allo stereotipo 
dell'immigrato considerato 
primitivo o dello sceicco ricco 
di donne e di petrolio, l'Arabo 
resta uno sconosciuto...... 

Edmond 
Amran 
ElMaleh 
«È con gran sollievo che biso

gna accogliere la notizia del 
cessate il fuoco. La cosa più 
urgente, infatti, era porre fine 
agli orrori della guerra. Non 
bisogna tuttavia perdere un 
solo istante di vista il fatto che 
il Pentagono sono riusciti a fa
re trionfare un progetto deciso 
da tanto tempo e volto a di
struggere un regime e il suo 
potenziale industriale e milita
re anche a prezzo di orrore e 
terribili perdite umane inflitte 
al popolo iracheno. Eppure 
c'è stata una sopravalulazio-

jfParla l'islamista Bruno Etienne: il rapporto 
Icon gli occidentali, il sistema di integrazione nella società francese 

!«D loro trauma? Quelle tonnellate 
Idi bombe rovesciate su Baghdad» 

ne della reale minaccia ira
chena. E il mondo arabo, che 
ha unanimamente condanna
to l'invasione del Kuwait ha 
cercato soprattutto di evitare il 
massacro del popolo irache
no. Questa guerra non è una 
disfatta del mondo arabo, ma 
di un regime. Tuttavia è una 
tragedia per il mondo arabo 
perchè si è avverato che esi
stesse un uomo come Sad
dam Hussein, che ha fornito il 
pretesto a un progetto ameri
cano di egemonia sul medio 
oriente. Adesso che tacciono 
le armi, tutti i problemi politici 
si pongono nella loro gravità. 
Primo tra tutti il problema pa
lestinese. Bisogna assoluta
mente che sia affrontato, in 
una conferenza intemaziona
le di Pace-. 

Abdelwahab 
Meddeb 
«Questa è stata una guerra 
reale ma anche simbolica. I 
due protagonisu avevano in
tenzioni e orizzonti strategici 
particolari. Ma poiché sapevo 
che l'Iraq è un paese «agre
ste», paesano, relativamente 
ricco ma certo non potente, 
non riuscivo a capire come 
potesse essere la quarta po
tenza annata mondiale. Non 
lo era, e la sua disfatta è evi
dente. SI è parlato di «umilia
zione» del mondo arabo. Non 
sono d'accordo su questa pa
rola, lo non mi sento umiliato. 
N6 bisogna coinvolgere tutto il 
mondo arabo. Credo sarebbe 
più giusto parlare di un risenti- ' 
mento morale. Ogni qualvolta 

$ «A Tunisi il sentimento per la Francia, che prima era 
| d i attrazione, ora si mescola alla repulsione; ogni 
«Svolta che un capo arabo vuole unirsi ad un altro re-
£ sta schiacciato dal blocco politico-petrolifero». Parla 
' l'arabista Bruno Etienne e gli fa eco, più ottimista, 
f. Gii Kepel: «Lo choc non è stato fortissimo, perché 
t; questa volta il grande capo era uno già screditato, 
> come Saddam Hussein». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

Umiliazione, revansci
smo, frattura politica e cultura
le: sono i figli della guerra, 
concepiti o già partoriti. L'I
slam nutre sentimenti contro
versi, spesso mal rappresentati 
agli occhi degli occidentali. 
Erano poi cosi tanti gli arabi 
solldaU con Saddam Hussein? 
E come reagiscono alla scon

fitta? In che misura si Identifi
cano arabismo e islamismo? 
Domande sospese, che avran
no una prima risposta dalla 
pace che si costruirà, da quan
to la pace riuscirà ad essere 
giusta. Ma si può fin d'ora ten
tare un abbozzo di risposta at
traverso le antenne di chi l'I
slam lo studia da sempre. 

Il professor Bruno Etienne 
insegna all'istituto di Studi Po
litici di Aix-en-Provence e al
l'Università di Marmara (Istan
bul), è l'autore, tra l'altro, di 
•La France e l'Islam» (ed. Ha-
chelte, 1989). ha lavorato a 
lungo nel Maghreb. Ha il tono 
scoraggiato di chi constala l'ir
reparabile: «Se gli arabi nutro
no un sentimento di umiliazio
ne? Che domande! E la quarta 
o quinta volta dal '48 che gli ar
riva sulla testa un fulmine del 
cielo. Pensi alle guerre con 
Israele, ma anche al tentativo 
di Mossadrk. lo lo chiamo il 
•paradigma di Mossadek»: 
ogni volta che un capo arabo 
vuole unirsi ad un altro resta 
schiacciato dal blocco politi
co-petrolifero. Il '48, il '53. il 
'67, il 73: sono date che hanno 

causato un risentimento pro
fondo, radicato». Bruno Etien
ne è reduce da un soggiorno a 
Tunisi: -Il sentimento verso la 
Francia, che era di attrazione, 
si mescola orm.il con la repul
sione. Non capiscono la linea 
scella da Francois Mitterrand. 
L'unica possibilità di riequili-
brarc I rapporti politici e cultu
rali è di tenere una conferenza 
internazionale nel corso della 
quale si discuta linalmente del 
problema palestinese. L'amo
re francofilo è tradito. I tunisini 
non guardano più Antenne 2, 
sono tornati a sintonizzarsi sul
la Rai. Sono traumatizzati dalle 
tonnellate di bombe riversate 
sull'lrak, non comprendono 
come le cosiddette democra
zie abbiano potuto farlo. E cosi 
è in Algeria, in Marocco». E In 

emerge una forza capace -an
che timidamente- di veicolare 
il desiderio di partecipazione 
storica degli arabi, un'altra 
forza si erge contro. Ciò che 
mi ha scosso è che la buona 
coscienza occidentale ha pre
teso che la natura del proble
ma fosse d'ordine giuridico. E 
sono rimasto sconvolto dalla 
brutalità e dalla barbarie mo
strata in Occidente da chi ha 
voluto fare questa non-guerra. 
Questo accecamento dell'Oc
cidente mi ha sbalordito. E 
questa guerra mi ha confer
mato la mia solitudine di poe
ta, poeta dagli occhi sbarrati 
sul reale e che, nella chiara lu
minosità del sole, osserva una 
doppia «derive», quella araba 
e quella occidentale. Per quel
lo che riguarda la deriva occi
dentale, no capito che la scor
za della civiltà è molto sottile, 
fragile. Appena si accenna a 
qualcosa che minacci la sua 
potenza egemonica, la civiltà 
mostra un volto lenificante, 
l'Occidente diventa intrattabi
le, arrogante. Non ultimo, nel 
valore relativo attribuito alla 
morte degli altri. Abbiamo as
sistito a un linciaggio, a un 
modo di rinnegare l'umano. 
Eppure, poiché l'umano -l'u
manesimo- è uno dei valori 
occidentali che ho scelto, io 
non lo rinnego. Lo .porto in 
me. È un valore diventato uni
versale. È il caso di dire che la 
creazione non appartiene più 
al suo creatore. L'altra denva, 
è quella dei paesi arabi, irretiti 
in stato di cose arcaico, me
dievale, delirante. La ragione, 
in termini psicanalitici, è il 
ruolo svolto da una Figura a 

doppio senso. Da una parte, 
gli intellettuali del Maghreb, 
per esempio, non avrebbero 
mai accettato di vivere sotto il 
regime di Saddam Hussein. 
D'altra parte però, per il dop
pio rispecchiamento, questa 
Figura poteva, da lontano, in
carnare il desiderio di affer
mazione storica. Gli occiden
tali, che vedono una sola fac
cia della questione, non pos
sono capire tale desidero e 
proiezione. In un testo di un 
autore Sufi del decimo secolo 
si racconta del mito di Adamo 
che. su terra, incontro di nuo
vo Satana. A un certo punto, 
viene chiesto «Ma chi è il Sata
na di Satana?». Insomma dove 
nasce l'incomprensione, la 
seduzione? Infine, per ciò che 
riguarda la questione cruciale 
che va oltre il problema del 
petrolio, e cioè il problema di 
Israele, io vorrei dire questo. 
Per gli arabi, che non hanno 
vissuto il dramma dell'olocau
sto, la questione si poneva al
le origini in termini di storia 
coloniale. Qui nasce, in mas
sima parte, il grande malinte
so tra arabiedebrel. Oggi, tra 
gli arabi si è formato il concet
to di legittimità giuridica di 
Israele, quello che in termini 
legali si può chiamare la -pre-
scription acquisitive», lo sono 
andato oltre: ho fatto un lavo
ro su me stesso per capire i 
fondamenti di una «legittimità 
morale» di Israele. E allora og
gi vitale che questo lavoro sia 
anche il lavoro degli ebrei su 
loro stessi affinchè essi rico
noscano non solo la legittimi
tà giuridica dei Palestinesi ma, 
anche, quella morale». 

Dialoghi sul dopoguerra 
Gli intellettuali del Maghreb 
Ecco la nostra idea di pace 

Francia, dove la comunità ara
ba conta più di tre milioni di 
cittadini? «Intanto starei attento 
a usare il termine comunità, è 
troppo vago. Parlerei di cittadi
ni francesi di confessione isla
mica, o di origine maghrebina. 
La solidarietà con Saddam 
Hussein attiene più alla psica
nalisi che alla politica, è istinti
va, non effettiva. Hanno soffer
to in modo diverso: i genitori 
più acutamente, proprio in 
quanto arabi di origine; i ra
gazzi più confusamente, I gio
vani amano gli Usa, ma non 
riescono ad ammettere l'ordi
ne imposto con le bombe in
telligenti. Non difendono il re
gime di Saddam Hussein, ma 
non ammettono la guerra. L'e
lemento religioso, in fondo, è 
stato secondario. Per esempio 

a Marsiglia, nel corso degli ulti
mi mesi, hanno lavorato con 
gli ebrei attraverso le radio pri
vate e i giornali. Sono estrema
mente lucidi verso la dittatura, 
ma anche verso il sottosvilup
po. Sono schierati con fintila-
da, non con Saddam, o co
munque molto meno di quan
to si creda. Io uso sempre l'im
magine dei cerchi concentrici: 
l'uomo è patriottico, nazionali
sta, arabista, islamico, medi
terraneo. Direi che la solidarie
tà che si è manifestata è arabi
sta, non musulmana». 

Gilles Kepel. saggista e do
cente all'Istituto di Studi Politi
ci di Parigi, riflette sulle conse
guenze della guerra nella so
cietà francese: «Non si è regi
strata alcuna esplosione di vio
lenza, come si era temuto. È 
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Interviste in televisione a Gadamer, 
Popper, Garin, Jonas, Montalcini 

«Cosa può fare 
il filosofo contro 
la guerra? Niente» 

CRISTIANA PULCINELLI 

• i «Niente». Il viso sconsola
to di Hans Georg Gadamer si 
abbassa mentre risponde alla 
domanda: «cosa possono fare 
gli Intellettuali per la pace nel 
mondo?». Niente. E la filosofia, 
postiamo sperare almeno nel
la filosofia per far prevalere la 
ragione e il bene? Non faccia
moci illusioni, dice Hans Jo
nas, «dobbiamo accettare il 
fatto che l'uomo è la creatura 
capace di fare del bene e del 
male. Essere capace di essere 
buoni vuol dire anche neces
sariamente essere capaci di 
essere malvagi. L'olocausto è 
avvenuto dopo 2000 anni di 
cultura cristiana e dopo che i 
grandi pensatori greci avevano 
fondato un'etica. Nessun mi
glioramento è possibile da 
questo punto di vista. Del resto 
chi può o vuole migliorare l'eti
ca di Socrate? Non possiamo 
pensare di fare qualcosa di 
meglio dei grandi pensatori 
etici dell'antichità. La filosofia 
perciò non è in grado di elimi
nare il pericolo, l'unica cosa in 
cui si può sperare è un pro
gresso morale collettivo. Infatti 
ora la gente si vergogna di sta- -
re dalla parte di chi si oppone 
ai principi dell'etica». 

Sullo schermo intanto pas
sano immagini di film sulla 
guerra, anzi sulle guerre: Ger
mania anno zero, Kagemusha, 
Lawrence d'Arabia. Napoléon 
di Abcl Gance. Il Dipartimento 
Scuola educazione della Rai 
ha mandato in onda ieri po
meriggio su Rai uno una tra
smissione dal titolo «I filosofi e 
la guerra» di Renato Parascan-
dato. Oggi alle 11 ci sarà la re
plica. Alcune interviste sono 
state realizzate sugli eventi del 
Golfo, altre sono precedenti e 
parlano della Guerra con la G 
maiuscola, quella che com
prende in sé tutte le guerre 
passate e future. «Per non tro
varsi prigionieri della semplice 
cronaca» recita la scritta che 
corre sullo schermo in apertu
ra del programma. 

La semplice cronaca dice 
che gli occidentali hanno ven
duto le armi all'lrak «E la logica 
del profitto che governa il 
mondo - dice Gadamer - è la 
religione dell'economia, l'uni
co discorso veramente accet
tato da tutti». La semplice cro
naca racconta delle proteste 
dell'Onu per la violazione del 
diritto intemazionale. «Queste 
proteste sono tragiche e ridico
le - dice ancora Gadamer • per-
the gli arabi non le capiscono, 

l'eredità dell'illuminismo che 
ci fa parlare del diritto, ma loro 
non hanno avuto l'illumini
smo». La semplice cronaca ci 

ha parlato di Saddam Hussein 
come del demonio «ma ci ha 
fatto dimenticare - dice Rita 
Levi Montalcini - il grande de
bito che abbiamo verso i paesi 
Islamici che hanno dato gran
dissime figure alla civiltà». 
Scorrono sul teleschermo le 
immagini dell'apocalisse eco
logica del Golfo e ralfa Dah
rendorf afferma: «Se il proble
ma è quello della sopravviven
za dell'umanità in seguito alla 
minaccia nucleare, a quella 
ambientale o allo sviluppo del
la biologia e della genetica al
lora non ci servono a nulla i 
vecchi principi delle istituzioni 
democratiche. Oggi ci trovia
mo di fronte ad una drammati
ca alternativa: soccombere 
nella libertà oppure risolvere i 
problemi ambientali limitando 
le nostre liberta. Non si può fa
re affidamento sulla buona vo
lontà comune. L'umanità ha 
reagito sempre solo quando 
ha sperimentato dei danni, il 
problema è che forse ora sare
mo pronti a reagire quando sa
rà troppo tardi, a 5 minuti dal
l'ora » . Ancora, la cronaca 
propone il dibattito sul disar- , 
mo, ma «le spinte per il disar
mo militare - dice Kart Popper -
hanno favorito lo scoppio del
le due guerre mondiali. Chi è 
per la pace perpetua non deve 
appoggiare il disarmo perché 
si tratta di un grande sbaglio 
politico. La via della pace che 
Kant individua nel suo Per una 
pace perpetua è una lega delle 
nazioni, scopo assoluto della 
politica dell'umanità». 

Mentre passano le Immagini 
del «dottor Stranamore» viene 
voglia di credere alla Levi Mon
talcini: «Più che di homo sa
piens dovremmo parlare oggi 
di homo destructor. C'è infatti 
un errore nella struttura uma
na: all'evolversi di un'altissima 
capacità cognitiva non è corri
sposta un'eguale evoluzione 
emotiva. L'uomo perciò si tro
va a dover affrontare questa 
enorme differenza tra le sue 
conoscenze (che gli hanno 
permesso di sviluppare anche 
potenti mezzi di distruzione) e 
le sue scarse capacità di con
trollare le emozioni». 

La ragione, allora, ci potrà 
aiutare? Eugenio Garin ne è 
convinto: «La via dell'umanità 
sembra senza sbocchi, ma 
l'uomo ha uno strumento di 
orientamento che è la ragione. 
La storia è storia di continue 
sconfitte della ragione ed oggi 
la sconfitta sembra irreparabi
le, ma le vittorie della ragione 
sono state grandi e comunque 
io altre armi non ne conosco e 
non me la sentirei di abbrac
ciarle». 

In atto un'Immagine del film di Kurosawa, 
«Kagemusha rombra del guerriero». Qui accanto, 
a sinistra un calligramma Ispirato a Prevert 
di Massoudy, a destra un gruppo di bambini 
che studiano H Corano 

segno che il modello francese 
di integrazione individuale ha 
ben resistito. Non altrettanto 
invece ha saputo fare il model
lo dell'integrazione comunita
ria, che ha mostrato tutti i suoi 
limiti: mi riferisco ad esempio 
agli aiuti finanziari che veniva
no dall'estero alle diverse co
munità musulmane di Francia. 
I progetti per le grandi mo
schee di Lione e Marsiglia so
no bloccati, poiché i sauditi 
hanno chiuso il rubinetto dei 
finanziamenti. E il prezzo, mol
to salato, che si è pagato al 
rapporto che lega le comunità 
a paesi stranieri, rapporto che 
subisce tutti i contraccolpi di 
avvenimenti estemi». È acca
duto qualcosa di simile anche 
nel Maghreb, sconvolto nelle 
sue viscere dalle vicende me-

dtorientali...«SI, infatti non cre
do in un incremento della feb
bre fondamentalista. Intanto 
perchè le forze religiose, come 
il Fis in Algeria, hanno scelto di 
stare con il perdente. E in se
condo luogo perchè I loro 
grandi finanziatori, Kuwait e 
Arabia Saudita, hanno chiuso 
gli sportelli dei petrodollari. La 
reislamizzazione è oggi più dif
ficile». Resta il fatto che le rela
zioni tra Maghreb e Europa 
hanno compiuto un pericolo
sissimo passo indietro... «Il Ma
ghreb è strutturalmente aggan
ciato all'Europa, ma in modo 
disequilibrato e in posizione di 
profonda ineguaglianza. Ap
poggiare Saddam Hussein ha 
significato per tanti maghreb!-
ni, algerini in particolare, affer
mare la propria esistenza nei 

confronti dell'Europa forte e 
benestante. Un modo di rie
quilibrare il loro sentimento 
d'inferiorità, più che di aderire 
al regime iracheno. E anche 
un modo di opporsi, da parte 
di masse di giovani tenuti ai 
margini, alle famiglio che da 
trent'anni monopolizzano il 
potere e la ricchezza-. Eppure 
Saddam è stato un simbolo di 
riscatto. «SI - rispondi Kepel -
per questo lo choc di chi l'ha 
sostenuto non può non esser 
forte. Non può non far riflettere 
la resa di decine di migliaia di 
soldati, abbandonati dai loro 
ufficiali. Contrariamente a 
quanto accadde con Nasser 
dopo la guerra del '67 Saddam 
Hussein non conserverà il suo 
carisma. Non è abbastanza so
lido, non ha il prestigio politico 
che aveva il leader egiziano». 
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